
‘oltre il campo’ per i rom ei
sinti?  un  convegno  della
‘migrantes’

Rom e Sinti

percorsi di inclusione,
per andare “oltre il

campo”
il convegno organizzato da

Fondazione Migrantes e Associazione
21 luglio, con la diocesi di Roma

il vescovo Ambarus: «È fondamentale
la comunità»

la testimonianza di Hanifa e
Marijo. Loukarelis (Unar): «Non si
può lasciare nessuno indietro. Ne
va della qualità della democrazia»
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Passare  da  un  campo  rom  a  un  appartamento  è  possibile.
Desiderare un futuro diverso per i propri figli, permettere
loro di vivere in modo decoroso in un luogo dove ci sono
l’acqua e la corrente elettrica non è un’utopia. Sognare di
avere un lavoro non è un’illusione. Lo hanno testimoniato
Hanifa e Marijo che ieri sera, 13 settembre, hanno preso la
parola durante il convegno “Oltre il campo. Superare i campi
rom in Italia: dalle sperimentazioni di ieri alle certezze di
oggi”, organizzato da Fondazione Migrantes e Associazione 21
luglio in collaborazione con la diocesi di Roma. Un incontro
che  non  ha  messo  in  luce  la  vita  nei  campi  «in  maniera
pietistica ma ha mantenuto lo sguardo sulla dignità delle
persone, che va salvaguardata aiutando i rom a non sentirsi
schiacciati»,  ha  affermato  il  vescovo  Benoni  Ambarus,
ausiliare della diocesi di Roma che ha anche la delega alla
pastorale dei Rom e Sinti.

Marijo si trasferì con la famiglia in un insediamento abusivo
a Tor di Valle quando aveva 4 anni. Hanifa ha abitato in un
campo per dieci anni. «Vivere in un campo rom è un disastro –
ha detto -. Non hai pace ma solo immondizia ovunque». Entrambi
da poco più di un anno si sono trasferiti in appartamenti con
le rispettive famiglie. Hanifa sogna di lavorare per i diritti
umani,  Marijo  di  aprire  un  salone  di  parrucchiere  per
garantire un futuro ai figli e ad altri rom. Vive a Torre Gaia
dove è stato «accolto bene», i figli vanno a scuola e hanno
fatto  nuove  amicizie.  Sul  concetto  di  accoglienza  si  è
soffermato monsignor Ambarus che tirando le fila del convegno
ha spiegato che «non basta una casa, non c’è bisogno di un
approccio puramente economico che porta a chiudere un campo
perché si spende meno e il criterio non deve essere solo la
sicurezza. È fondamentale la comunità, termine abusato ma che
si fatica a vivere. Comunità significa essere consapevoli che
tutti sono esseri umani». A tal proposito ha ricordato che
come  diocesi  di  Roma  l’auspicio  è  quello  di  «vivere  il
superamento di campi rom facilitando la creazione di legami di
comunità tra parrocchie, associazionismo, istituzioni e tutte



le realtà di un determinato territorio. Una sfida che non si
può declinare solo a parole».

Anche  don  Giovanni  De  Robertis,  direttore  generale  della
Fondazione Migrantes, ha rimarcato che come Chiesa si deve
rivendicare «la difesa della dignità di ogni essere umano in
un  momento  in  cui  purtroppo  alcuni,  con  sfrontatezza,
ritengono che ci siano essere umani di serie A ed esseri umani
che  sono  inferiori.  Persone  a  cui  spetta  tutto,  anche  il
superfluo, e altre per cui non c’è neanche l’indispensabile.
La casa non è qualcosa di superfluo ma di essenziale».

Durante  il  convegno  è  stata  illustrata  una  ricerca
dell’Associazione 21 luglio pubblicata da Fondazione Migrantes
che traccia un’analisi comparativa degli interventi messi in
atto in dieci città italiane, con esempi virtuosi di comuni
come Moncalieri, Palermo e Sesto Fiorentino, dove i campi rom
sono  stati  chiusi  favorendo  percorsi  di  inclusione.  La
ricerca, per Triantafillos Loukarelis, direttore dell’Ufficio
nazionale  antidiscriminazioni  razziali  (Unar)  presso  la
presidenza del Consiglio dei ministri, «indica una possibilità
e un nuovo trend da parte delle amministrazioni locali, che
hanno compreso finalmente che non si può lasciare nessuno
indietro perché ne va della qualità della democrazia. È la
dimostrazione che l’esclusione delle persone non ha nessun
senso  logico  se  non  quella  di  una  visione  distorta  della
società».

Illustrando  le  linee  guida  per  superare  i  campi  rom  e
costruire percorsi di inclusione, che a Roma riguardano 400
persone,  Carlo  Stasolla,  presidente  dell’Associazione  21
luglio, ha spiegato che tra le azioni da compiere una volta
individuati gli interventi e definite le risorse è imperativo
che si prendano in carico tutte le famiglie dell’insediamento.
«Non si tratta di una sola questione etica – ha detto – è
anche e soprattutto un parametro di efficacia. È fondamentale
prevedere interventi di inclusione condivisi e negoziati con
ogni singola famiglia».


